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LA POLITICA Mercoledì 3 dicembre 1997l’Unità3
Sabato resa dei conti in direzione tra «liberisti» e «destra sociale». Urso: pronto a lasciare se passa la linea Storace

Scontro aperto in Alleanza Nazionale
I «colonnelli» contro la svolta di Fini
Maceratini: non basta cambiare un federale come nel Ventennio

ROMA. «F-i-o-r-i, F-i-o-r-i, F-i-o-r-i ! ».
E, lui, Publio Fiori, indicato dai gior-
nali come nuovo capo dell’organiz-
zazione di An, nell’ambito della “ri-
voluzione” avviata da Fini, sorride e
fa buon viso a cattivo gioco. Perché è
evidente che quei battimani con i
quali un gruppetto di deputati di An,
capeggiati da Teodoro Buontempo e
DomenicoGramazio,ritmailsuono-
menonsonoaltrocheil segnodiuna
protesta. Cinque della sera, in pieno
Transatlantico, in mezzo adeputatie
cronisti che assistono un po‘ stupiti
alla scenetta, il Polo dà un’ulteriore
dimostrazione, stavolta goliardica,
delsuomalessere.

Cosa fate, investite Fiori delnuovo
incarico?- prova a scherzare qualcu-
no. «Sì, lo abbiamo investito sulle
strisce pedonali...» - replica con un
sorrisettoDomenico Gramazio. Eag-
giunge: «Leggo sui giornali che Fini
avrebbe formato questa troika per
l’organizzazione del partito formata
da Fiori, Matteoli e Marco Zacchera.
Queste cose una volta si discutevano
alla direzione del partito. E, comun-
que, vedrete che bella discussione fa-
remosabato!»

Per sabato all’hotel Universo a Ro-
ma Fini ha convocato la direzione di
Anallargata aideputati edeuroparla-
mentari. Dopo il commissariamento
della federazione di Roma con la no-
mina di Fancesco Storace, Fini in

quella sede annuncerà novità per la
vitainternadiAn,chedevediventare
sempre più «il partito degli elettori».
Non si sa bene se gli uomini “nuovi”
che intende mettere alla guida del
coordinamentodelpartito sianoFio-
ri, Matteoli e Zacchera, con conse-
guente azzeramento dei cosiddetti
”colonnelli”, tra i quali Maurizio Ga-
sparri, attuale coordinatore dell’ese-
cutivoeAdolfoUrso,portavocediAn
e coordinatore regionale del Lazio,
entrambi, si dice, sotto accusa per la
perditadiconsensiaRoma.

ChiconoscebeneFinidicechesesi
trattadicambiare, luipreferiràunali-
nea più soft ma non meno incisiva.
Quindi, anziché dimissioni dalle ca-
richefinqui ricopertepotrebbeesser-
ci il depotenziamento, di fatto, di co-
loro che sono ritenuti di ostacolo al
rinnovamento di An. Quello di Fini
viene, insomma, visto come il tenta-
tivo di rimescolare le carte non solo
per liberare ilpartitodalogicheburo-
craticheecorrentiziemaancheperli-
berare la sua leadership dall’influen-
zaesercitatadallostoricoassedeisuoi
ex grandi elettori (Tatarella, Gaspar-
ri, Maceratini, La Russa) nel Msi. Fini
vuole avere mano libera enellasitua-
zione di sbando nella quale si trova il
Polo, in attesa della”Fiuggi 2”, evi-
dentemente hapensatochenonpuò
fare altro che “ricominciare” dal suo
partito. Ma quella della direzione di

sabatosaràunadiscussione tutt’altro
chefacile.

PublioFioridicecheleforzedelPo-
lodevonoaverepiùautonomiaefare
come i partiti dell’Ulivo. E sulla rivi-
sta della destra sociale “Area” non
uno «ma anche cinque» di passi in-
dietro vengono chiesti a Silvio Berlu-
sconi. Parola dell’ing. Gaetano Re-
becchini che in un’intervista così li-
quida la leadership del Cavaliere.
Non è dello stesso avviso Maurizio
Gasparri il quale ricorda che «abitia-
mo tutti in in un condominio e se
non c’è intesa si rischia di finire tutti
senza un tetto». Gasparri smentisce
seccamente di aver «litigato con Fi-
ni»,masegli si chiedecomerisponde
alle accuse sulla sconfitta di Roma re-
plica piccato: «Io responsabile di
che? Capolista era Fini e Borghini
non l’ho scelto certo io. Ma questo
tanto i giornali non lo scriveranno».
Poi, torna a ripetere: «Io non ho liti-
gato con Fini, né lui mi ha fatto accu-
se. Sabato comunque c’è la direzione
e si discuterà». C’è chi dice che Ga-
sparriabbiavissutocomeunaffronto
lanominadiStoraceaRoma.

La nomina di Storace, dirigente
della destra sociale, pare non sia pia-
ciutaaffattoneppureadAdolfoUrso,
l’alfiere della svolta liberista condivi-
sa in buona parte da Gasparri. «Saba-
to - dice Urso - vedremoseprevarrà la
linea liberista ose, invece, si preferirà

unritornoalpassato.Seprevarràque-
sta seconda ipotesi io mi farò da par-
te. Ma sono sicuro che Fini non farà
passi indietro». Giulio Maceratini,
presidente dei senatori di An, invece,
la mette così: «Ho invitato Fini a non
ripetere gli errori che si facevano du-
rante il Ventennio. Quando siperde-
va una campagna d’Africa si cambia-
va il federalediAlessandria».Poi,una
criticaallanominadiStorace:«Sedo-
vesse essere il segno di un cambia-
mento della linea politica di An,
orientandola più come espressione
della destra sociale, allora mi riserve-
reidifarelemievalutazioni».

Giuseppe Tatarella, presidente dei
deputati di An, dal canto suo, l’altra
mattina ha preferito non presentarsi
affattoallariunioneconFini.

Evidente che la svolta di Fini sui
rapporti con Berlusconi e sull’orga-
nizzazionedi An va indirezionecon-
traria rispetto alla linea morbida sug-
gerita da Tatarella. «Ma, attenti - di-
conodentroAn-“Pinuccio”(Tatarel-
la ndr) non è mai stato un secondo,
lui è un uno-bis». Ma forse il punto è
proprio questo: Fini le eminenze gri-
gie non le gradisce più. E, intanto, se-
condounsondaggiodella“Swg”Fini
sarebbe ilpiùadattoa rilanciare ilPo-
lo. Lo dice il 47% degli intervistati. E
Berlusconi?Scendeal17,5%.

Paola Sacchi

Piccola «mappa» di An:
dall’ala sociale ai reganiani

Ecco la mappa delle «correnti» che si confrontano dentro An, dalla
destra sociale di Gianni Alemanno all’ala reaganiana di Adolfo
Urso.
DESTRA SOCIALE
Gianni Alemanno: è il leader del gruppo, non vuole che An si
trasformi in un partito liberista e spera per il Polo un leader diverso
da Berlusconi.
Francesco Storace: Ha fondato con Alemanno la destra sociale, ma
negli ultimi mesi ha preso posizioni meno radicali.
CATTOLICI
Publio Fiori: ex Dc, rappresenta la tendenza cattolico-conservatrice
di An, vicina alla destra di Alemanno. Della stessa ala, Gaetano
Rebecchini, a casa del quale Fini, recentemente, avrebbe
incontrato Romiti.
GRANDE CENTRO
Giuseppe Tatarella: è l’uomo che lavorò per riportare Fini alla
segreteria del Msi dopo Pino Rauti. Finora un fedelissimo del
segretario.
Maurizio Gasparri: anche lui supporter di Fini dai tempi del Msi è
ostile a Storace. Negli ultimi tempi ha preso posizioni filoliberiste.
Giulio Maceratini: presidente dei senatori, ha una sua piccola
corrente.
LIBERISTI
Adolfo Urso: portavoce di An, proviene dal gruppo di Tatarella e
Gasparri. Vorrebbe che il partito scegliesse la difesa del mercato e
delle classi medie.

Rottura definitiva con i Berlusconi

Feltri lascia la guida
del «Giornale»
Arriva Enzo Bettiza?

L’intervista Montano polemiche e tensioni nella nomenklatura di An

Parla Alemanno, l’uomo della «destra sociale»
«Attenti, rischiamo di tornare al vecchio Msi»
Duri i giudizi del genero di Pino Rauti: «Ci vuole una rivoluzione organizzativa e del gruppo dirigente va fatta tabula
rasa». «Perché Franceso Storace commissario del partito a Roma? Non è un fatto di correnti, Fini si fida di lui».

ROMA. Vittorio Feltri rompe con
l’editorePaoloBerlusconieabban-
dona la direzione del «Giornale».
La notizia è data ormai per certa.
Feltri lasceràilsuopostodicoman-
dogiovedì seradopoaverefirmato
l’editoriale d’addio ai lettori che
apparirà venerdì. Questo passag-
gio dimanoè stato fissato sullaba-
se dell’intesa con la Società euro-
pea di edizioni, che è il nome della
società di cui è proprietario il fra-
tello del leader di Forza Italia. Il di-
rettoreuscentemanterrebbetutta-
via, per il momento, la sua quota
dell’unoemezzopercentodicapi-
tale societario, mentre non si co-
nosce quale sarà il suo nuovo ap-
prodo giornalistico. Per quanto ri-
guarda il successore, il mercato
delle voci si fissa soprattutto sul
nome di Enzo Bettiza, attuale edi-
torialista della «Stampa». Un indi-
zio di conferma viene da una sua
recente visita ad Arcore dove
avrebbe incontrato i fratelli Berlu-
sconichegliavrebberooffertol’in-
carico. Per Bettiza sarebbe un «ri-
torno». Infatti, fuunodeigiornali-
sti del «Corriere della Sera» che se-

guironoIndroMontanelliquando
negli anni settanta decise di ab-
bandonare via Solferino per fon-
dare il nuovo quotidiano. Una se-
parazionecheavvennedaposizio-
ni «di destra» rispetto a quella che
sembrava ai promotori della nuo-
va avventura editoriale la linea «di
sinistra» del direttore di allora Pie-
ro Ottone e della stessa proprieta-
ria Giulia Crespi. Dopo alti e bassi,
entrato in conflittocon iBerlusco-
ni, Indro Montanelli nel ‘94 lasciò
la direzione del «Giornale» rite-
nendo di non poter più difendere
daquelpostolasualibertàdigiudi-
zio. E con lui abbandonò il quoti-
dianoancheilcondirettoreFederi-
co Orlando. Gli subentròappunto
Vittorio Feltri che trasformò il
«Giornale» inunaggressivomega-
fono della propaganda del Polo.
Ma proprio il sistematico bombar-
damento degli avversari del Cava-
liereèstatoilterrenodirotturacon
iBerlusconi.Laclamorosaautocri-
tica, nei confronti di Antonio Di
Pietro, allavigiliadelleelezionidel
Mugello, è stata infatti l’ultima
premessadell’attualedivorzio.

ROMA. «Attenti, così rischiamo di
tornare al vecchio Msi». L’allarme
non lo lancia un sostenitore della
svolta liberista di An, ma Gianni Ale-
manno, dirigente della destra sociale
e genero di Pino Rauti, questa però
non è certo una carica di partito. «In
molte zone - dice Alemanno - siamo
tornatiapercentualidelvecchioMsi.
Il partito in diverse realtà ha ancora
una gestione chiusa, paternalistica e
casareccia come quando aveva il cin-
quepercento».

Onorevole Alemanno, allora la
nomina di Storace a Roma è una
vittoriadelladestrasociale?

«Sarebbe sbagliato interpretare la
nomina di Storace in termini di
equilibri interni o di schieramenti
di correnti. Questa scelta viene dal
grande rapporto di amicizia e di fi-
duciachec’ètraFinieStorace».

Allora,Fininonsifidavapiùde-
glialtri?

«Fini ha scelto Storace per tre ra-
gioni:èunesponentemoltovisibile
diAn e che viene dasuccessipolitici
avuti nellacommissionediVigilan-
za Rai, poi in questa campagna elet-
torale è riuscitoa creare una mobili-

tazionemaggiorediquellasuscitata
daaltri, infinebisognaricordareche
noi avevamo propostodicandidare
Storace alla carica di sindaco, ma la
proposta fu bocciata sia all’interno
delpartito,sianelPolo».

Erano Gasparri eUrsoanonvo-
lereStorace?

«Non è questo il punto. Io posso
dire che ora si apre una vera e pro-
pria rivoluzione organizzativa, in
cui non ci sono più gli esclusi e i pri-
vilegiati, tutta la classe dirigente del
partito viene rimescolata in una
specie di “tabula rasa”. Quindi, se
qualcuno aveva posizioni di ege-
monia, indubbiamente le perde.
Ma tutto questo non è la vittoria di
una corrente contro l’altra, altro è il
discorso politico. E su quello ci con-
fronteremo perché ci sono due ani-
menelpartito.Nelladirezionedisa-
bato vedremo su che terreno si
orienteràFini».

Intanto, però dentro An c’è già
chidicecheFinifaunpassoindie-
tro se si riavvicina alla destra so-
ciale, la corrente ritenuta più an-
corataalpassato.

«Indietro nessuno vuole tornare.

Non si torna al vecchio Msi, non si
torna allo statalismo o alla nostal-
gia. Il problema è che ci sono due
strade diverse per l’evoluzione di
An:unaèquella iperliberistapropo-
stadaUrso, l’altraè lastrada,propo-
sta da noi, che è quella dell’econo-
mia sociale e di mercato, un equili-
brio tra gli strumenti del mercato e
le finalità di solidarietà. Guai ad ab-
bandonare questo obiettivo nella
manidiProdi.Ursosièfatto,invece,
interprete della svolta reaganiana
finoaportarequiaRomaHenryHy-
de,unodegliesponentipiùestremi-
stidelladestraamericana».

EFinidachepartesta?
«Fini in queste ore sta riflettendo.

Credo, comunque, che abbia com-
preso anche dai risultati elettorali
chelasvoltaliberistahaincisonega-
tivamente nel rapporto tra An e il
suo elettorato. Credo che Fini si stia
rendendo conto anche che il suo
rapporto carismatico con l’elettora-
toviene colpitodaquesta logicaan-
glosassone, fredda, distante dall’i-
stinto passionale e romantico della
destraitaliana».

Onorevole, ma allora questo

rinnovamentodiAndov’è?
«La “Fiuggi 2” deve, innanzitut-

to, valorizzare le differenze che de-
vonodiventareper ilPolounarisor-
sa come lo sono per l’Ulivo che rie-
sceatenereinsiemeDinieD’Alema.
Questo non significa rompere con
Berlusconi. Significa puntare su un
nuovo candidato premier e su un
governo ombra.Quindi, ogni parti-
to deve giocare il proprio ruolo e
percorrerelapropriastrada».

El’elettoratomoderatocomelo
conquisterete?

«Gran parte dell’elettorato mo-
derato io penso sia stato spaventato
da certi slogan liberisti. In Italia ci
sono ancora quindici milioni di la-
voratori dipendenti. Come si possa
fare solo un discorso per i lavoratori
autonomiiononlocapisco».

Chi potrebbe essere questocan-
didatopremier?AncheRomiti?

«Deveessereunapersonadigran-
de rilievo. Anche Romiti va bene,
perché ha dato segnali importanti
sul fronte del lavoro e dell’occupa-
zione...»

P. Sac.

L’intervista Il presidente dei senatori della Sd relatore a un convegno sulla legge elettorale

Salvi: rilanciamo il doppio turno nei collegi
«L’accordo raggiunto in Bicamerale è un documento d’indirizzo con un difetto di fondo: introduce un doppio sistema maggioritario».

ROMA. La sinistra repubblicana ha
messo in piedi per oggi un convegno
sull’argomento forse più scottante
dell’agendapolitica:la leggeelettora-
le. Ospiti dell’incontro (aprirà il mi-
nistro Giorgio Bogi) esponenti della
maggioranza e dell’opposizione, co-
stituzionalisti come Enzo Cheli e po-
litologicomeGiovanniSartori.Inter-
verrà anche Cesare Salvi, presidente
dei senatori della Sinistra democrati-
ca e capogruppo nella commissione
bicamerale. Un’avvertenza: la com-
missione bicamerale non poteva oc-
cuparsi di leggi elettorali, ma ha ap-
provato un documento presentato
dai capigruppo delle principali forze
politiche: si delinea un’ipotesi di ri-
forma della legge elettorale per la Ca-
mera basata sul principio del doppio
turnodicoalizione.

Salvi, è ancora valido quel do-
cumento?

«Ilquesitodaporsi è seunamodi-
fica della legge elettorale, nel senso
del documento della bicamerale,
costituisca o meno un migliora-
mento della legge vigente. È noto a

tutti che su questo tema c’è una po-
sizione della Sinistra democratica
peruna leggedi tipo francese, cioè il
doppio turno, ma con una circo-
scrittaquotaproporzionale.Inbica-
merale abbiamo chiesto il voto su
questa proposta, ottenendo però,
oltre al consenso della Sd, solo l’ap-
porto di Rinnovamento e il voto
contrariodituttiglialtrigruppi».

MalapropostadellaSinistrade-
mocratica resta questa di una leg-
ge elettorale a doppio turno nei
collegi?

«Considerata l’opposizione degli
altri gruppi, ci siamo detti disponi-
bili a valutare l’alternativa del dop-
pio turno riservato alle coalizioni e
nonaicandidatineicollegi».

Èun’impostazionecondivisibi-
le?

«Si tratta di un documento di in-
dirizzo con un difetto di fondo:
quello di voler introdurre un dop-
pio sistema maggioritario. Si man-
tiene l’impianto del maggioritario
uninominale a turno unico nei col-
legi e si aggiunge un secondo turno

con premio di maggioranza. È una
bizzarria che crea un problema di
difficilissima soluzione. Purtroppo,
per questa bizzarria era stato arato il
campo, perché in bicamerale erano
state formulate proposte (ricorderò
per tuttequellanotacomeproposta
Barbera) che andavano nella stessa
direzione, nonostante qualche dif-
ferenza: il doppio tipo di maggiori-
tario. Al primo turno nei collegi e al
secondo con premio. È partendo da
questotipodiipotesiche,soprattut-
to su iniziativa del popolare Sergio
Mattarella, si è giunti al doppio tur-
nodicoalizione».

Qual è la bizzarria di questo si-
stemaelettorale?

«Pone un problema non risolto:
se si prevede che al secondo turno
debbaessereassegnata-comediceil
documento della bicamerale - una
percentuale di seggi per assicurare
comunque una stabile maggioran-
za alla coalizione che ha ottenuto
più voti, chi saranno questi deputa-
ti che si aggiungeranno agli eletti
nei collegi al primo turno? Doman-

dairrisoltainqueldocumento,el’o-
nere della prova sulla concreta con-
figurazione di questo sistema elet-
torale spetta alle forze che con più
determinazione l’hanno caldeggia-
ta. Sarebbe infatti inaccettabile un
sistemacheportasseaunasceltadei
deputati sostanzialmente affidata a
indicazioni preventive dei partiti e
non a una scelta effettiva da parte
deglielettori».

Cisonoaltriproblemi?
«Se questo e altri nodi rimasti

aperti con il documento della bica-
merale fossero sciolti in modo ac-
cettabile la nuova legge potrebbe
costituire un miglioramento del si-
stema attuale, perché consentireb-
be il secondo turno, seppure di coa-
lizione, e una scelta da parte degli
elettori della maggioranza parla-
mentare».

Assisteremoal rilancio deldop-
pioturnoneicollegi?

«Resto convinto che sia la solu-
zione di gran lunga preferibile. Na-
turalmente sarebbe una scelta che
richiede un consenso molto ampio

in Parlamento e, quindi, un cam-
biamento di opinioni nei più im-
portanti gruppi politici. Vorrei sfa-
tare un giudizio diffuso: non è esat-
to dire che sia stata l’opposizione
deipopolarianonfarpassare ildop-
pio turno nei collegi. E anche con
Rifondazione si era aperto un inte-
ressante ragionamento. È stata For-
za Italia anonaccettarequestasolu-
zione,preoccupatiperladislocazio-
ne del voto nelle regioni del Nord.
Tuttavia, l’ipotesidelineatadallabi-
camerale contiene un’intuizione:
occorre ildoppioturnocosicchénel
secondo siano i due poli a confron-
tarsi per il consenso elettorale. Per
un eccessodiconservatorismoeper
preoccupazioni di parte, questa in-
tuizione non è stata svolta nella di-
rezione giusta. Dobbiamo tenere
aperta la discussione per valutare la
possibilità di tradurre quell’intui-
zione nella linea chiara, trasparen-
te, democratica del sistema a dop-
pioturnoneicollegi».

Giuseppe F.Mennella

«Rivedere
norme su reati
di opinione»

Le norme sui reati
d’opinione dovranno
essere riviste. La Camera ha
infatti approvato a
larghissima maggioranza
le risoluzioni del centro-
sinistra e del Polo, e la
mozione di Rifondazione
comunista. Accolta, solo
per la parte relativa ai reati
d’opinione, la risoluzione
presentata dalla Lega. Il
voto dopo un dibattito di
quattro ore sulla vicenda
delle perquisizioni
ordinate dalla Procura di
Busto Arsizio nei confronti
d elle “ronde padane”.


